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SINTESI/EXECUTIVE SUMMARY 
Il Mediterraneo sta attraversando una fase di profondo riallineamento geoeconomico 

che ridefinisce i rapporti di forza tra le sue sponde. Mentre l’Europa meridionale affronta 

una stagnazione di lungo periodo aggravata dal declino demografico e da rigidità 

strutturali, le economie del Sud e dell’Est del bacino, pur segnate da vulnerabilità 

politiche e finanziarie, si sviluppano con crescente dinamismo, sfruttando risorse 

energetiche, corridoi infrastrutturali e capitale umano giovane. 

La regione si configura sempre più come un laboratorio di interdipendenze 

asimmetriche: il Nord dispone di istituzioni solide ma soffre di carenze di forza 

lavoro e competitività; il Sud e l’Est, al contrario, mostrano vitalità demografica e 

geografica ma rimangono vincolati da elevati livelli di debito pubblico, inflazione 

e fragilità istituzionali. In questa cornice, la geoeconomia, intesa come uso 

strategico degli strumenti economici per perseguire obiettivi di potere e influenza, 

è divenuta il linguaggio principale della politica mediterranea. 

Questo policy brief invita a considerare la geoeconomia non solo come fattore di 

competizione, ma anche come leva di cooperazione. Propone la costruzione di un 

Patto Economico Mediterraneo fondato su tre pilastri: stabilità macroeconomica 

condivisa, convergenza demografica e integrazione energetica. Solo un approccio 

sistemico e corresponsabile potrà trasformare la frammentazione attuale in una 

nuova stagione di crescita e stabilità per l’intera area. 

The Mediterranean is undergoing a profound geoeconomic realignment that re-

shapes the balance of power between its shores. While Southern Europe faces long-

term stagnation exacerbated by demographic decline and structural rigidities, the 

economies of the Southern and Eastern Mediterranean, despite political and finan-

cial fragilities, are becoming increasingly dynamic, leveraging energy resources, in-

frastructural corridors, and youthful human capital. 

The region has become a laboratory of asymmetric interdependence: the North en-

joys institutional solidity but suffers from labour shortages and reduced competi-

tiveness, while the South and East exhibit demographic vitality and strategic 

location yet remain constrained by debt, inflation, and institutional fragility. In this 

context, geoeconomics – the strategic use of economic tools to pursue power and 

influence – has become the dominant grammar of Mediterranean politics. 

This policy brief suggests that geoeconomics can act as a lever for cooperation 

rather than conflict. It advocates for establishing a Mediterranean Economic Com-

pact based on three pillars: shared macroeconomic stability, demographic con-

vergence, and energy integration. Only through a systemic, shared responsibility 

approach can the region transform fragmentation into a new phase of shared 

prosperity and strategic stability. 
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Una regione divisa: la sfida della 
convergenza mancata 

Il Mediterraneo del XXI secolo non è più soltanto un confine geografico tra Nord e Sud, 
ma uno spazio politico, economico e umano in cui si riflettono le grandi fratture della 
globalizzazione. Negli ultimi venticinque anni la sua geografia economica si è polarizzata. 
Le economie della sponda settentrionale – Italia, Francia, Spagna, Grecia e Portogallo – 
continuano a rappresentare la parte più sviluppata, ma registrano una progressiva per-
dita di centralità: la loro quota sul PIL mondiale si è dimezzata negli ultimi due decenni, 
la produttività ristagna e il peso demografico si riduce rapidamente (Capasso & Canitano, 
2023; 2024). 

Al contrario, i paesi della sponda meridionale e orientale, come Egitto, Marocco, Algeria, 
Turchia e i Balcani occidentali, stanno vivendo una fase di crescita sostenuta, trainata 
da fattori demografici, urbanizzazione e un lento ma costante inserimento nei flussi 
commerciali globali (Fig. 1). Tuttavia, questa vitalità nasconde alcune fragilità: alti livelli 
di indebitamento pubblico, inflazione persistente, scarsa diversificazione produttiva e 
limitata capacità di assorbire la forza lavoro giovanile. 

La conseguenza è una doppia divergenza: economica e demografica. Nel Nord, la crescita 
lenta e l’invecchiamento riducono il potenziale di innovazione e l’autonomia strategica. 
Nel Sud, l’abbondanza di giovani e la scarsità di opportunità generano tensioni sociali e 
dipendenza finanziaria. La regione appare dunque attraversata da flussi opposti di ca-
pitale, energia e persone che raramente si incontrano in un equilibrio virtuoso (Fig. 2). 

Questa asimmetria è alla radice della crisi di governance che affligge l’area mediterra-
nea oggi. La mancanza di un quadro istituzionale stabile e di una visione economica 

Fig. 1 Crescita cumulata del PIL pro capite 2000 – 2024. Valuta nazionale, Prezzi costanti   

Fonte: dati IMF World Economic Outlook
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condivisa trasforma l’interdipendenza in vulnerabilità. Tuttavia, in questa condizione 
di squilibrio si nasconde l’opportunità di un nuovo paradigma cooperativo: riconoscere 
che il destino del Nord e del Sud sono strettamente connessi e che solo una strategia 
di convergenza può garantire stabilità e crescita a lungo termine. 

Geoeconomia: la nuova grammatica 
del potere mediterraneo 

La tradizionale equazione tra potenza economica e influenza politica non è più suffi-
ciente a spiegare il comportamento degli attori mediterranei. In un contesto segnato 
da crisi globali ricorrenti, conflitti regionali e frammentazione istituzionale, la forza di 
uno Stato dipende sempre meno dal suo PIL e sempre più dalla capacità di impiegare 
gli strumenti economici come leve di influenza (Luttwak, 1990). 

In quest’ottica, il Mediterraneo offre un osservatorio privilegiato. Le economie del Nord, 
anche se più solide, sono costrette a cercare nuove fonti di competitività e di approv-
vigionamento. Quelle del Sud e dell’Est, pur più fragili, imparano a sfruttare risorse e il 
proprio posizionamento geografico per accrescere la propria rilevanza geopolitica. La 
geoeconomia diventa così il linguaggio della sopravvivenza e dell’ambizione (Capasso 
& Filoso, 2025). 

Algeria e Marocco rappresentano due casi emblematici. La prima utilizza le proprie ri-
sorse energetiche per consolidare una politica di autonomia strategica, bilanciando le 
relazioni tra Europa, Russia e Cina. Il secondo ha costruito, attraverso grandi investi-
menti in infrastrutture logistiche e rinnovabili, un modello di “diplomazia economica” 
che gli consente di proiettare influenza verso l’Africa e l’Atlantico. Anche la Turchia ha 
trasformato la sua economia, nonostante l’alta inflazione e l’instabilità, in uno stru-
mento di proiezione estera, dal Caucaso al Mediterraneo orientale. 

Fig. 2 Popolazione 0-14 e over 65 % del totale   

Fonte: dati Banca Mondiale World Development Indicators



CNR-DSU Mediterranean Policy Brief n. 2/2026

8

Altri paesi, come l’Egitto e la Tunisia, mostrano l’altro volto della geoeconomia: quello 
della dipendenza finanziaria. Le crisi valutarie, l’aumento del debito e il peso dell’infla-
zione limitano la capacità di definire una politica estera autonoma, rendendo questi 
Stati più vulnerabili alle pressioni esterne e agli shock globali. 

In questa geografia del potere caratterizzata da fluidità e diseguaglianze, porti, pipeline, 
rotte migratorie e flussi di capitale sostituiscono le alleanze militari come strumenti di 
influenza. La sovranità si esercita non tanto sul territorio, ma attraverso il controllo dei 
flussi: chi controlla l’energia, le infrastrutture, la mobilità e l’accesso ai mercati, controlla 
il futuro. 

Costruire la convergenza:  
il Patto Economico Mediterraneo 
Per affrontare questa fase di transizione, è essenziale riconsiderare la cooperazione 
euromediterranea alla luce di questa nuova realtà geoeconomica. Il Patto Economico 
Mediterraneo, proposto in questo documento, mira a creare un equilibrio sostenibile 
tra stabilità, crescita e inclusione, basando la cooperazione su tre assi strategici stret-
tamente collegati. 

Primo asse: la stabilità macroeconomica condivisa 

La frammentazione fiscale e la disparità tra i livelli di debito pubblico e di inflazione 
rendono la regione vulnerabile ai cicli globali. L’istituzione di strumenti comuni – fondi 
di garanzia, swap multilaterali, linee di credito per la resilienza – potrebbe assicurare 
maggiore prevedibilità e fiducia agli investitori. Un coordinamento tra FMI, BEI, AfDB e 
Commissione europea consentirebbe di sostenere le economie più fragili e di condi-
zionare gli aiuti alla realizzazione di riforme strutturali. La stabilità macroeconomica 
non è solo un obiettivo contabile: è il prerequisito per la sovranità politica e per la ri-
duzione delle dipendenze esterne. 

Secondo asse: la convergenza demografica e del lavoro 

Il Mediterraneo è l’unica regione al mondo in cui coesistono società che invecchiano e 
altre giovani senza occupazione. Questa divergenza può trasformarsi in un’opportunità 
storica, se gestita con lungimiranza. L’istituzione di un “Corridoio mediterraneo delle 
competenze”, basato su programmi di formazione professionale, mobilità regolare e ri-
conoscimento reciproco delle qualifiche, permetterebbe di sviluppare un mercato del 
lavoro integrato, in grado di rispondere alle esigenze di entrambe le sponde. Le politi-
che migratorie dovrebbero passare da un approccio emergenziale a uno regolato, sicuro 
e mutualmente vantaggioso. 

Terzo asse: la sicurezza energetica e la transizione verde 

L’energia rappresenta oggi il principale vettore geoeconomico della regione (Bosco & Ca-
nitano, 2025). I gasdotti tra Nord Africa ed Europa, i porti di esportazione, le interconnes-
sioni elettriche e i progetti sulle rinnovabili costituiscono l’infrastruttura materiale della 
cooperazione futura. La creazione di una Piattaforma Euro-Med per l’Energia e il Clima 
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consentirebbe di coordinare gli investimenti, condividere tecnologie e definire obiettivi 
comuni di decarbonizzazione. La transizione verde potrebbe così divenire non solo un 
imperativo ambientale, ma anche una strategia di co-sviluppo e di sicurezza condivisa. 

La diplomazia della geoeconomia 

Oltre alla dimensione economica, il Mediterraneo ha bisogno di una nuova diplomazia 
della cooperazione. Il linguaggio della geoeconomia offre l’opportunità di superare la 
frammentazione politica, trasformando l’interdipendenza in un terreno di dialogo. 
Porti, corridoi logistici, rotte marittime e infrastrutture digitali possono diventare le ar-
terie di una diplomazia fondata sulla reciprocità. 

La diplomazia economica mediterranea dovrebbe agire su due livelli: bilaterale, per af-
frontare questioni specifiche quali energia, migrazione e infrastrutture; e multilaterale, 
per definire standard comuni e strumenti di governance. Le organizzazioni regionali e 
i network di ricerca, come il FEMISE, l’Unione per il Mediterraneo o le reti scientifiche 
coordinate dal CNR, possono fungere da piattaforme neutrali per il dialogo, valoriz-
zando la conoscenza come strumento di pace. 

In questa prospettiva, la scienza diplomatica assume un ruolo strategico: la coopera-
zione scientifica e tecnologica può rafforzare la fiducia, promuovere l’innovazione e ge-
nerare capitale umano condiviso. L’accesso comune ai dati, alle infrastrutture di ricerca 
e alla formazione avanzata diventa così parte integrante della diplomazia del futuro. 

Dalla frammentazione alla coesione:  
la geoeconomia come linguaggio del 
futuro 
Il Mediterraneo può riaffermare un ruolo centrale nel mondo solo se riconosce nella pro-
pria diversità una fonte di forza, non di divisione. La frammentazione attuale, alimentata 
da squilibri economici e tensioni geopolitiche, può essere convertita in unità tramite un 
nuovo patto di corresponsabilità. L’Europa ha bisogno del Sud e dell’Est per assicurare 
sicurezza energetica e rigenerazione demografica; allo stesso tempo, il Sud e l’Est neces-
sitano dell’Europa per stabilità finanziaria, accesso ai mercati e innovazione tecnologica. 

La geoeconomia offre gli strumenti per ricomporre questa interdipendenza. Se impie-
gata con una visione strategica, può tradursi in diplomazia, inclusione e sostenibilità. 
Un Patto Economico Mediterraneo, fondato su co-investimenti, innovazione e cono-
scenza, può riconfermare il ruolo storico della regione come ponte tra civiltà, favorendo 
incontri tra economie e culture che generino uno sviluppo condiviso. 

Il Mediterraneo, da confine di crisi, può tornare a essere una grammatica del potere 
economico globale, capace di coniugare efficienza e solidarietà, crescita e coesione. 
In questa direzione, la scienza, la cultura e l’economia possono divenire le tre lingue 
di una politica mediterranea rinnovata, finalmente all’altezza della sua storia e del 
suo destino. 
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Il Mediterraneo sta entrando in una fase storica in cui economia e geopolitica 
tornano a sovrapporsi. Le infrastrutture energetiche, i corridoi logistici, i flussi 
migratori e le catene del valore non sono più soltanto fenomeni economici: sono 
strumenti di influenza e fattori di stabilità o instabilità regionale. In questo contesto, 
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Cinque priorità possono costituire il nucleo operativo di questa agenda: 
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interconnessioni energetiche, corridoi logistici e infrastrutture digitali che 
rafforzino l’integrazione economica tra le due sponde. 
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integrate e nuove forme di nearshoring tra Europa e Nord Africa. 

3. Un partenariato mediterraneo per le competenze, volto a sviluppare formazione, 
mobilità lavorativa regolata e riconoscimento reciproco delle qualifiche 
professionali. 

4. Una piattaforma per la sicurezza economica regionale, che coordini la gestione 
dei rischi macroeconomici, energetici e finanziari. 

5. Uno spazio mediterraneo della conoscenza, fondato su cooperazione scientifica, 
infrastrutture di ricerca condivise e accesso comune ai dati. 

Queste iniziative non richiedono la creazione di nuove istituzioni complesse, ma una 
visione condivisa capace di coordinare strumenti già esistenti – dalle istituzioni 
europee alle banche multilaterali di sviluppo, fino alle reti scientifiche e accademiche 
della regione. 
Il Mediterraneo ha storicamente rappresentato uno spazio di scambio tra economie, 
culture e civiltà. Oggi può tornare a svolgere questa funzione, non più come periferia 
della globalizzazione, ma come laboratorio di una nuova architettura economica 
regionale, in cui interdipendenza e cooperazione diventino la base di una stabilità 
condivisa. 
La geoeconomia, se orientata da una strategia comune, può trasformare la 
frammentazione attuale nel fondamento di una nuova stagione di integrazione 
mediterranea. 
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